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Italo Falcomatà
«La nuova immagine dinamica
risorsa in più di Reggio Calabria»
.................................................................................................................................................................................................................................................ROSSELLA DALLÒ

C omune e cittadini a Reggio Cala-
bria ora marciano insieme, dopo
molti anni di antagonismo.

L’amministrazione non è più vista come
elemento estraneo. È il primo autorevo-
le segnale di una grande svolta imbocca-
ta dal capoluogo calabrese, il cui rilancio
viene caparbiamente costruito dalla
giunta di centrosinistra guidata da Italo
Falcomatà. Uno schieramento politico
che fino a non molto tempo fa non
avrebbe avuto possibilità di imporsi in
una realtà tradizionalmente avversa. In-
vece, da sei anni si va instaurando un
consenso popolare sempre più marcato.
Merito di che? Lo chiediamo a Italo
Falcomatà. Che ci racconta come Reggio
sta costruendo la sua nuova immagine.

Lei gode di un indice di fiducia
molto alto. Da cosa dipende? Dal
fatto che l’amministrazione è sta-
bileda tempo, da azioni importanti
attuateperilrecuperodellacittà?

«Da queste due cose più una terza. In ef-
fetti da noi la stabilità politica e ammi-
nistrativa era più un sogno che una real-
tà. Per cui avere un amministratore per
sei anni e averlo scelto per di più in una
campagna elettorale dura con 5 candida-
ti sindaco, certamente dà a una città un
altro punto di riferimento, un’altra cer-
tezza rispetto al passato. Noi poi abbia-
mo fatto la nostra parte. Cioé, abbiamo
dato immediato riscontro a questo spiri-
to pubblico che si è rivolto a un sindaco
la cui espressione politica non è omolo-
ga alla città, per tanti decenni incerta tra
la conservazione e a volte la reazione.
Comunque una realtà del Sud che ha
grandi risorse, tra cui il senso del meri-
to. Perciò, quando la presa di coscienza
della popolazione di dover fare la pro-
pria parte per non restare nelle condi-
zioni di avvilimento del passato - disoc-
cupazione e assenza di prospettive - è
stata forte, altrettanto forte è stato il bi-
sogno non tanto di cambiare pagina
quanto di dare spazio al merito. Così
hanno votato per noi, che abbiamo dato
una proiezione a questa speranza. «Si
consideri che da Reggio non c’è solo un
problema di resoconto tra elettori ed
eletti. Ci sono elementi dentro il popolo
che hanno agito da contrasto ad una
normale attività di sviluppo economico.
Mi riferisco alle organizzazioni mafiose.
Entrare dentro a questa complicazione,
trasformarsi con tutto il palazzo in un
elemento di contrasto di quella presenza
così ramificata nei rioni - ha i suoi miti,
la sua rete di relazioni - ha creato uno
spettro di interventi talmente vasti che
ha catturato ceti sociali, le nuove gene-
razioni».

Come avete fatto a contrastare
questofenomeno?

«Innanzitutto facendo, per primi, in
modo che gli enti pubblici quando van-
no in appalto si servano soltanto dell’a-
sta pubblica. Non si invita nessuno e
quindi non si offre a questi la possibilità
di manovrare all’esterno. Chiunque può
concorrere e chi offre il prezzo migliore
vince la gara».

Questo ha scardinato un centro di
potere.

«Intanto ha messo da parte una vecchia
abitudine. Li abbiamo costretti a lavora-
re su un terreno nuovo nel quale non
tutti si trovano a proprio agio. Poi ab-
biamo fatto in modo che questo cambia-
mento di impostazione desse la possibi-
lità alle forze dell’ordine di stringere il
campo. Adesso il mafioso il vantaggio se
lo deve costruire uscendo allo scoperto,
facendosi vedere».

Macisonoancheiquartieri,domi-
natiocontrollatidallecosche.

«Però in questi anni c’è stata a Reggio
Calabria una fortunata coincidenza: una
presenza di uomini di Stato che hanno
reso un grande servizio a Reggio. Hanno
applicato la legge sul sequestro e la con-
fisca dei beni delle famiglie mafiose. Chi
solo ha studiato Verga sa qual è, al Sud,
il valore della “roba”. Quando gliela
prendi, è un fatto pedagogico.

«Dall’altra parte ci sono degli ammi-
nistratori che hanno operato perché si
rilanciasse questa nuova immagine della
città, questo nuovo spirito pubblico che
coraggiosamente si è scelto un altro qua-
dro amministrativo; questa città che
sull’area dello Stretto recupera una posi-
zione dinamica rispetto a Messina. Che
all’interno della regione Calabria non è
più l’ultima perché attiva il decreto Reg-
gio, e sono 600 miliardi: si aprono can-
tieri, riaprono le nostre industrie dei la-
terizi, si riattiva l’indotto prima spento.

Poi il rilancio dell’immagine attraverso
la cultura. Il nostro assessore Gimo Po-
limeni è stato insignito della medaglia
d’oro come “amministratore pubblico
dell’anno” da una commissione di cui fa
parte anche l’università Bocconi. E l’as-
sessore ai rapporti con la Ue, Giovanni
Pensabene, per avere portato la città di
Reggio dentro il programma Urban è di-
ventato vicepresidente della relativa
Commissione europea. È una nuova
Reggio Calabria che nell’arco di poco
tempo passa da una situazione di dina-
mismo zero ad un forte dinamismo eco-
nomico, culturale, turistico».

Reggio è sempre stata una città di
passaggioversolaSicilia.

«Sì. I nostri Bronzi di Riace erano lì per
i ragazzi delle scuole medie. Adesso da
un paio di anni non è più così. Dall’altra
parte c’è un’altra considerazione da fare,
rispetto al governo centrale. La città
aveva fondi e non li spendeva. Adesso la
città spende i fondi che ha avuto e addi-
rittura si azzarda a chiedere al governo
la vocazione dei fondi in sue mani, che
se fossero dati a noi forse li spenderem-
mo meglio e prima. Oggi possiamo dire
che siamo una città che offre delle op-
portunità. Una città che ha i suoi pol-
moni, nel campo dello sport, della cultu-
ra, delle opere pubbliche. E che comin-
cia ad avere anche all’interno del quadro
sociale un equilibrio. Che ovviamente
non è quello di Padova, perché nel set-
tore giovanile abbiamo una percentuale
molto alta di disoccupati, che compen-
sano questa assenza di lavoro con un’au-
topromozione nella scuola. E quindi si
candidano come dirigenti di Stato,
quando prima al massimo aspiravano a
entrare nelle forze dell’ordine».

Reggio, secondo la ricerca di Da-
tamedia, ha problemi legati alle
strutture e infrastrutture. Quali so-
noleprioritàcheleisidà?

«I nostri servizi hanno subito la forza di
trascinamento del degrado accumulato
negli anni Novanta. Oggi le emergenze
sono state in gran parte superate. E gra-
zie a questa prova la città un po‘ per vol-
ta è stata coinvolta nella lenta crescita
del miglioramento finché non si è con-
vinta che davvero era stata imboccata la
strada giusta. Per fare un esempio, ab-
biamo riavviato e valorizzato un prodot-
to pregiato e unico come l’antica coltura
agrumicola del Bergamotto, potenzian-
do le strutture di conservazione e facen-
do anche un gemellaggio con Parigi per
creare qui una Scuola di profumeria, ad
alta specializzazione, che sarà a disposi-
zione di tutta l’area del Mediterraneo.
Insomma, c’è un nuovo attivismo, c’è un
nuovo ottimismo. È una nostra piccola
rivoluzione».

È tutto molto interessante,madato
che non avete industrie, esatta-
mentedicosaviveReggio?

«Reggio ha una sua economia tradizio-
nale, molto robusta. Fatta di tre cose:
una grossa componente di impiegati
dello Stato; una ricca attività agricola
specializzata (olio, vino, agrumi); il
commercio come attività di compraven-
dita mediata e una robusta presenza di
aziende di esportazione e vendita di
agroalimentare. Accanto a tutto ciò non
bisogna però trascurare la presenza di
Gioia Tauro, che è il nostro grande
strappo alla storia. È la prima volta che
da noi arriva un grande investimento
privato, che con sia stato incentivato
dallo Stato».

E senza più l’aiuto della a Cassa
del Mezzogiorno, sul fronte delle
politiche del lavoro come vi siete
mossi?

«Grazie al “pacchetto Treu”, la 488 la
legge sull’imprenditoria giovanile e la
Calabria, abbiamo avuto un fiorire di
piccole aziende, finanziate dallo Stato
ma su progetti ritenuti validi, che in
percentuale arriva alla media settentrio-
nale. Se rafforziamo questa conquista, si
apre un altro quadro positivo. Poi, rien-
tra negli obiettivi di mantenere in vita
le Officine meccaniche Calabresi (unica
fabbrica di Reggio, ndr), potenziare le
attività agricole, puntare su questo aiuto
nuovo che viene dal turismo. Tra l’altro,
il nostro aeroporto, di cui abbiamo rifat-
to la pista a nostre spese, ora ha picchi
di crescita percentuale superiori a Lina-
te. Ma soprattutto, oggi abbiamo una
grande occasione, che ci siamo costruita
lentamente: quella di avere dall’immagi-
ne una risorsa, un elemento di promo-
zione, noi che ieri dall’immagine aveva-
mo un elemento penalizzante».
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piùaltadelSud.L’indicedi«benessereurbano»percepitodaireggini
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Lamezia Terme cervello «digitale» del Sud
CHIARA SALVANO

L amezia Terme è il «cervello», della piattafor-
ma digitale più importante del Mezzogiorno.
Quiinfattisi trovailcentrodell’interaorganiz-

zazione di Telcal (consorzio telematico Calabria),
una società formata da Regione Calabria, Telecom
Italia, Intersiel, e Italeco che progetta portaliweb. È,
questo, il primo sitomultiregionalealqualeappunto
Telcalforniscelapiattaformatecnologica.

ConTelcal laCalabriaincominciaadavviareipri-
mi passi nella società dell’informazione e della co-
municazione multimediale, sottolinea il sottosegre-
tario Marco Minniti in un messaggio al presidente
dellaTelcal, ricordandoche ilgovernoD’Alema«ha
indicato già nel documentodi programmazioneeco-
nomico finanziaria, come obiettivo fondamentale
dellapropriaazione, losviluppodellasocietàdell’in-
formazione, da perseguire attraverso la diffusione
della cultura informatica e digitale, lo sviluppo del-
l’uso delle tecnologie dell’informazione e della co-
municazione, la promozione dei servizi, dei conte-
nuti e della ricerca». E il progetto telematico Cala-
bria è tutto questo: l’obiettivo è infatti innescare, at-
traverso la comunicazione e un forte ricorso alla for-
mazione, processi di cambiamento organizzativo,

incoraggiare la creazione di imprese, trasferire tec-
nologieeknowhowalleimpreselocali.

LareteèunaIntranet/extranet,apertaetecnologi-
camente avanzata, in grado di soddisfare esigenze
applicative complesse, di tenere facilmente il passo
conl’evoluzione tecnologica,nonchèdirecepire tut-
te le indicazioni tecniche e organizzative della Aipa
sulla rete unitaria della Pubblica Amministrazione.
La rete ha quale obiettivo principale la dotazione di
un collegamento infrastrutturale di tipo tecnologico
per tutte le azioni progettuali del Piano telematico
Calabria (PTC) volto all’erogazione dei servizi. In
questo, ilnetworkvuolerappresentareunostrumen-
to snello ed efficiente in grado di far accedere tutti i
cittadinicalabresiaiservizidelPTC.

Nel corso di una visita dei vertici della Regione, il
management Telcal ha illustrato il processo realiz-
zativoadunannoemezzodalsuoavvio. Inparticola-
re è stata mostrata la struttura tecnologica che, fra
l’altro, ospita il laboratorio dell’innovazione con an-
nesso call center. Infine, parte della visita è stata de-
dicata ai giovani agenti di sviluppo che si stanno for-
mando nelle aule messe a disposizione da Telcal.
Questi, una volta formati, seguiranno le attività del

Consorzio come assistenti e promotori presso i vari
cantieri di lavoro che lo stesso Telcal sta allestendo
neinovecomprensoriregionalidiriferimento.

In proposito, il Comune di Cosenza ha deciso di
assegnare alla futura sede di Telcal l’edificio ristrut-
turatodell’exstazionedipiazzaMatteotti.«Lascelta
- spiega l’assessoreall’Urbanistica e ai Rapporti isti-
tuzionali, Eva Catizone - ècaduta quasinaturalmen-
tesuquestoprestigiosoedificio,giàdestinatoaservi-
zi ed attività multimediali, rivolti, preminentemen-
te,astudentiuniversitari.Cièsembratointeressante
promuovere una integrazione tra Università della
Calabria e Telcal, creando allostesso tempoun polo
tecnologicodovesiesprimeràlacittàfutura».

Tra il Comune e Telcal è in vigore un accordo per
realizzare vari servizi ai cittadini, nell’ambito del
PTC, tra i quali: la gestione unificata dei tributi co-
munali, lacircolaritàanagrafica trapiùComuni, l’in-
troduzione di una smart-card con funzioni di carta
amministrativa e di borsellino elettronico per il pa-
gamento dei servizi comunali, la sperimentazione
della firma digitale, la gestione informatizzata dello
Sportello unico, la creazione di un Centro polifun-
zionaleditelelavoro.


